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LAS MARZAS 
Marzas è il nome dato alle canzoni con cui viene ricevuto il mese di marzo, commemo-
rando così l’arrivo della primavera. Sono cantati l’ultimo giorno di febbraio o il primo 
marzo in numerose località situate nella zona della Cantabria, a nord della Spagna, 
nonché a Burgos e, in misura minore, nelle Asturie, León, Palencia, Salamanca, Soria, 
Valladolid e Vizcaya. 

 (a cura di Raffaele Ballore - 2015) 

 
Ogni civiltà ha sempre sentito il bisogno di misurare il tempo e le basi più sicure per farlo le ha 
avute osservando il moto degli astri e dei pianeti, in particolare del Sole e della Luna e man mano 
mise ordine ai giorni e ai mesi.  
Quest’ordine, sino al 46 a.C., era detto calendario romano, di Romolo, o pregiuliano, istituito dal 
fondatore di Roma, riformato dal 2° re (Numa Pompilio) e fu in vigore per circa 7 secoli; sostituito 
da quello Giuliano (voluto da Giulio Cesare) e perfezionato definitivamente da quello gregoriano, 
che è quello attuale, voluto da papa Gregorio XIII nel 1582. 
Inizialmente l’anno constava di 10 mesi e iniziava a Marzo (con lo stesso periodo di stagione pri-
maverile); i mesi erano dedicati parte a deità e a due imperatori, altri riflettevano il numero crono-
logico del mese (september, october, november, december). Il mese di Marzo, dal latino Martius, era de-
dicato al dio Marte, divinità del raccolto primaverile e della guerra (avvenivano anche le feste per 
la consacrazione dell’equipaggiamento militare).  
 Questo mese ha uguale pronuncia anche in spagnolo e l’inizio dell’anno in quei lontani tempi sve-
la il coincidente periodo con i riti di propiziazione, del risveglio della natura, oggi finiti nel carne-
vale (che generalmente coincide proprio con marzo). L’anno Giuliano iniziava a marzo e anche tut-
ti i riti pagani agrari di propiziazione. Gli scombussolamenti dei periodi, del “calendario Giuliano” 
sono frutto dell’insistente opera della Chiesa preoccupata per i riti pagani, i ringraziamenti a quei 
dei e il periodo agrario furono spostati cronologicamente di mesi.  
In effetti poi tutti i riti nell’aerea mediterranea furono fatti coincidere e relegati nella “banalità” del 
carnevale attuale.  
L’anno iniziava a marzo perché tutte le principali attività umane ripartivano da quel mese e verso 
metà marzo era celebrato l’anno nuovo con la festa della dea “Anna Perenna”, un’antica dea ro-
mana che presiedeva al perpetuo rinnovarsi dell’anno. Una spiegazione etimologica la fa coincide-
re con amnis perennis, divinità delle acque; altre ipotesi vedono in lei una dea (etrusca) della terra, 
con le origini da far risalire al sistema contadino e identificano la dea con un simbolo della natura 
(infatti la sua festa coincideva con l’inizio della primavera). Il ciclo agrario entrava in pieno ad 
aprile, con le invocazioni delle dee Tellus e Cerere per propiziare la produttività dei campi, e si con-
cludeva a dicembre, quando il raccolto era messo al riparo nei magazzini per l’inverno, sotto la 
protezione del dio Consus e di Ops (Opi), l’abbondanza. 
In una zona della Spagna però è rimasto ancora il ricordo e il nome dei riti eseguiti all’inizio della 
primavera: in alcuni paesi della provincia di Cantabria (Spagna) proprio all’inizio di marzo i gio-
vani mozos (scapoli) si esibiscono con un rito chiamato las marzas, una cerimonia per annunciare 
l’arrivo della primavera.  
Marzas è il nome dato alle canzoni con cui si riceve marzo (arrivo dei segni di primavera) in molte 
località, ancora oggi nelle province settentrionali della Spagna. Si cantano l’ultimo giorno di feb-
braio o il primo di marzo1  

 
1 Nel 1925 il Dizionario RAE (Real Academia Española) definì MARZAS come: “marzas (de Marzo), f. pl. versi che i giovani san-

tanderinos cantano di notte per le case dei villaggi, in lode della primavera, dei proprietari di casa, ecc. Dono di burro, sanguinaccio. 

ecc che viene dato ai marzantes in ogni casa”. Origini: può essere correlata all’inizio dell’anno romano. Per il ricercatore Julio Caro 

Baroja i giovani sono i discendenti di coloro che in altri tempi uscivano in occasione dell’inizio dell’anno o “Kalendae Martiae” can-

tando le cosiddette martiae, che annunciavano l’arrivo del primo mese dell’anno dedicato a un dio dell’agricoltura (e della guerra), 

dopo i mesi purificatori di Juanuarius e Febbruarius. Sono ancora cantati in numerose province del nord della Spagna (Asturie, Can-

tabria, Castilla y León e Paesi Baschi). Il primo riferimento scritto alla parola MARZAS si trova nel 1847 per indicare un’usanza che 

nel “Dizionario geografico storico di Spagna” di Pascual Madoz è descritta come una fiera che si tiene a San Verísimo de Celanova 

(Orense), il giorno di San Rosendo 1° marzo. In Cantabria già nel 1864 lo scrittore D. José María de Pereda inserì nella sua opera 

“Montañesas scene” una storia di marze (in questo caso del Natale). Nel 1910, la parola marza apparve per la prima volta in un di-

zionario della lingua spagnola, che ne dava due significati:  

a) copla (composizione poetica) che alla vigilia di Natale, a Capodanno e ai Santi Re, alcuni giovani scapoli cantano per le case dei 

villaggi, di solito nella corralada (recinto per animali);  

b) dono di burro, sanguinaccio, ecc., che viene dato in ogni casa ai marzantes per cantare o pregare.  

Successivamente, nel 1925, il Dizionario della lingua spagnola definì marzas come segue: “marzas (de Marzo), f. pl. Versi che i gio-

vani santanderinos cantano di notte per le case dei villaggi, in lode della primavera, dei proprietari di casa, ecc. Dono di burro, san-

guinaccio ecc. che viene dato ai marzantes in ogni casa”. Sono anche legati ad altre tradizioni come il canto dei versi alla vigilia di 

Santa Agueda nei Paesi Baschi.  
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I partecipanti hanno una ampia pelle ovina addosso e campanacci posti dietro in fondo alla loro 
schiena, all’altezza della vita, con un berretto in testa ed un bastone in mano. Percorrono le strade 
del centro abitato suonando e cantando degli “stornelli”, la cui prima strofa inizia col verso “Marzo 
florido seas bienvenido”. 
Le Marzas del paese di Soba sono manifestazioni interessanti antropologicamente e si inquadrano 
nelle cosiddette las mascaradas de mozos (mascherate degli scapoli), tradizione che affonda le sue ra-
dici nei riti pagani della notte dei tempi officiati per accogliere la primavera con tutto ciò che com-
porta per l’agricoltura e la sussistenza della vita, lasciandosi alle spalle il rigido inverno.  
Le tracce sono proprio nel nome “marzas”, che prendono il nome dal mese di marzo, primo mese 
dell’anno, coincidente con la primavera. 
La manifestazione di Soba è essenziale per capire l’origine de las marzas, poiché in altri luoghi ri-
mangono solo dei semplici canti simili ai natalizi e tuttavia qui ne riportiamo l’intera struttura.  

 
 

 
 
 
I giovani mozos, gli scapoli, (un tempo si riunivano e si travestivano senza farsi vedere) visitano le 
case del paese e dei dintorni chiedendo l’alguinaldo (una mancia, un’offerta) qualsiasi cosa, e con 
quello che ricevono fanno diverse cene di fraternizzazione. Il loro percorso passa per le località di 
Valnera, Calera el Paro, Herada, Busta, Santamaria, La Cistierna, Casatablas, Santayana, Las Pilas, Re-
hoyos per finire a Fresnedo, da dove sono partiti.  
Durante le loro visite alle case alcuni, vestiti come su descritto, ballano e cantano; altri, vestiti con 
abiti stravaganti, eseguono parodie. 
Questo modo di esibire ne las Marzas del paese di Soba vede protagonisti i giovani scapoli, che 
prendono il nome di Ramasqueros, termine che deriva dal ramo, un lungo bastone ornato che por-
tano questi personaggi incaricati della danza chiamati Galán o Rabadán. In origine il ramo serviva 
per appendere parte del ricavato in natura della questua.  
Altri personaggi della manifestazione sono i burloni, incaricati di fare battute, parodie e buffonate 
varie davanti alle abitazioni.  
Il gruppo fa sentire la sua presenza scuotendo i campanacci che portano alla vita e tutti insieme 
cantano “las marzas” nella casa visitata. Il Torreneru, che porta un cuévanu sulla schiena, è incaricato 
di riscuotere il dono, l’offerta. 
In questa zona della Cantabria e in altre parti di Burgos e nel nord-est della penisola la celebrazio-
ne si svolgeva proprio il 1° marzo e Soba ha conservato la data di inizio dell’anno giuliano. 
Oggi non ci sono più rigorosamente “giovani scapoli” e le forme di vita sociale nei paesi sono 
cambiate, però attualmente uomini di tutte le età e bambini cantano ancora las marzas rievocando 
questa festa ancestrale e la gente vuole che rimanga almeno così.  
Queste tradizioni furono adattate nel tempo dalla Chiesa cattolica, trasferendo il rito al 1° gennaio 
e al Giorno dei Re Magi. In alcune luoghi infatti vi sono le “marzas de Reyes”, ma senza dubbio, 
l’origine de las Marzas era pagana e consisteva proprio nell’accogliere la primavera con tutto ciò 
che comporta per l’agricoltura e la sussistenza della vita, lasciandosi alle spalle il rigido inverno. 
 



 

  

 

CANTI DELLE MARZIE 
 

Marzo florecido, seas bien venido; 
florecido Marzo, seas bien llegado. 
A esta casa honrada, Señores llegamos: 

Si nos dan licencia, Las Marzas cantamos. 
¿Si las cantaremos, o las rezaremos? 
más, con su licencia, cantarlas tenemos. 
Que es descortesía y es desobediencia 
en casa de nobles, cantar sin licencia. 
Al oido, oido, damas y doncellas 
oiéis Las Marzas nuevamente impresas 
No vivien de Holanda ni de Inglaterra 
que Dios las envia, del cielo a la tierra. 
Muchas profecías, se encierran en ellas, 
y las que diremos son algunas de esas. 
En aquel castillo hay doce doncellas, 
las seis fueron monjas, prioras y abadesas, 
Y las otras seis, que por ser tan bellas, 
seis duques y conces, casaron con ellas. 
Veinticinco infantes nacieron entre ellas 
hombres valerosos dados a la guerra 
De turcos y moros limpiaron la tierra 
y la casa Santa volverá a ser nuestra. 
Vendran ricos fieles y harán ricas puertas, 
ventanas de plata, balcones y rejas 
con puntas que lleguen casi a las estrellas. 
Levantaos damas, de esas vuestras camas, 
abriréis los cofres, daréisnos dinero 
a medios doblones, doblenes enteros. 
Chorizos y huevos es lo que pedimos 
y tambien dinero para echar un trago, 
porque el tabernero no nos da fiado. 
Si nos dais torreznos, no cortéis los dedos 
si nos dais huevos, no nos los deis hueros; 
si nos dais castañas, no nos las deis carrias. 
Si ustedes comprenden, que les molestamos 
dennos los chorizos y asi nos marchamos 
y si no la bota para echar un trago 
porque la garganta se nos ha secado 
Si nos dan dinero, no miren lo que echen 
que ya falta poco pa cobrar la leche. 
Traemos un burro cargado de nada 
que no come hierba, paja ni cebada 
siki cine huevos y tortas sobadas. 
Angelitos somos, del cielo venimos, 
huevos y torreznos es lo que pedimos. 
Y tambien dinero, para echar un trago, 
porque la garganta se nos ha secado. 
´Quédense con Dios... Vivan muchos años... 
Y tambien nosotros, los que las cantamos. 

Marzo fiorito, sei il benvenuto; 
Marzo sbocciato, sii ben arrivato. 
A questa onorata casa, Signori, arriviamo: 

Se ci danno il permesso, cantiamo Las Marzas. 
Se le canteremo o le pregheremo? 
di più, con la vostra licenza, dobbiamo cantarle. 
Cos'è la maleducazione e cos'è la disobbedienza 
nella casa dei nobili, a cantare senza permesso. 
Nell'orecchio, nell'orecchio, dame e fanciulle 
sentirete Las Marzas fortemente impresse 
Non vivono in Olanda o in Inghilterra 
che Dio li manda, dal cielo alla terra. 
In esse sono racchiuse molte profezie, 
e quelli che diremo sono alcune di quelle. 
In quel castello ci sono dodici fanciulle, 
tutte e sei erano monache, priore e badesse, 
E le altre sei, perché sono così belle, 
sei duchi e conti, si sposarono con loro. 
Da loro sono nati venticinque bambini, 
uomini coraggiosi dati alla guerra. 
Dai Turchi e Mori hanno purificato la terra 
e la Santa casa sarà di nuovo nostra. 
Verranno fedeli ricchi e faranno porte ricche, 
finestre d'argento, balconi e sbarre 
con punte che arrivano quasi alle stelle. 
Alzatevi signore, da quei vostri letti, 
aprirai le casse, dateci soldi 
mezzi dobloni, dobloni interi. 
Salsicce e uova è quello che vi chiediamo 
e anche soldi per bere qualcosa, 
perché il barista non ci dà credito. 
Se ci dai la pancetta, non tagliarti le dita 
se ci dai uova, non darcele vuote; 
Se ci dai le castagne, non darcele bacate. 
Se per voi vi stiamo disturbando 
Dateci le salsicce e ce ne andiamo 
e se non lo stivale per bere qualcosa 
perché la nostra gola si è seccata 
Se ci danno soldi, non guardate cosa fanno 
che rimane poco per prendere il latte. 
Portiamo un asino carico di niente 
che non mangia erba, né paglia ne orzo 
… uova e torte fritte. 
Siamo piccoli angeli, veniamo dal cielo, 
uova e pancetta è quello che chiediamo. 
E anche soldi, per bere qualcosa, 
perché la nostra gola si è seccata. 
´Rimanete in Dio... Vivrete molti anni... 
E anche noi, quelli che le cantiamo. 
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